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Oltre che scomodo lascia anche un retrogusto di ideologia: è il nuovo tappo europeo a

prova di dispersione nell’ambiente, quello che non si stacca e ti rimbalza sulla bocca

mentre bevi. Basta girarlo, dicono, e il problema è risolto. Resterà pur sempre attaccato,
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ma è un piccolo sacrificio logistico per “salvare l’ambiente” – mantra che ormai

riecheggia anche dai pulpiti, passando per le scritte diffuse ovunque: “Questo prodotto è

green”, “Questo cartone è riciclato”, “Quest’auto è ecologica”. Persino sul navigatore

appare l’immancabile fogliolina verde ad avvisarti che il tale percorso è meno inquinante

del talaltro. E non senza contraddizioni, quando più emergenze entrano in cortocircuito

fra loro: la lotta ecologica al monouso lanciata nel 2019 subì un improvviso dietrofront

quando il monouso fu riscoperto nell’anno pandemico.

Le bottiglie eco-friendly diventeranno obbligatorie in applicazione della 

Direttiva (UE) 2019/904 del Parlamento europeo e del Consiglio sulla riduzione 

dell’incidenza di determinati prodotti di plastica sull’ambiente. La ragione? «I tappi e

coperchi di plastica dei contenitori utilizzati per bevande sono tra gli oggetti di plastica

monouso più frequentemente rinvenuti sulle spiagge dell’Unione. Pertanto, i contenitori

per bevande che sono prodotti di plastica monouso dovrebbero poter essere immessi

sul mercato solo se soddisfano determinati requisiti di progettazione che riducono in

modo significativo la dispersione nell’ambiente dei tappi e coperchi di plastica». Di

conseguenza «gli Stati membri provvedono a che i prodotti di plastica monouso elencati

nella parte C dell’allegato i cui tappi e coperchi sono di plastica possano essere immessi

sul mercato solo se i tappi e i coperchi restano attaccati ai contenitori per la durata

dell’uso previsto del prodotto».

Problema risolto, almeno quello dei tappi, finché altri rifiuti non implicheranno 

il proliferare di altrettanti divieti. Un’alternativa ci sarebbe, per quanto demodé:

c’era una volta un’usanza sconosciuta che si chiamava “educazione”, volta a “civilizzare”

(termine ancor più demodé) gli esseri umani e ricopriva un’ampia gamma di

comportamenti da: “non metterti le dita nel naso” a “non gettare i rifiuti nel fiume (o in

spiaggia o nei boschi o dove vi pare)”. Veniva insegnata fin da bambini, molto prima che

arrivasse – anzi che nascesse – la svedese con le treccine che ha predicato l’eco-vangelo

al mondo. Chi l’ha assimilata non getta il tappo a caso nemmeno se è staccabile (e lo

farà per buon senso, non per improvviso fervore ecologista); chi non l’ha assimilata, se il

tappo non si stacca getterà pure la bottiglia.

«Mai avrei pensato di entrare in un mondo nel quale non puoi staccare il tappo 

dalla bottiglia di plastica. E non siate così ingenui, per favore, da ritenere tutto ciò

irrilevante», scrive su Facebook il filosofo Carlo Lottieri. No, anche se avviene attraverso

un oggetto minuscolo e una banale questione logistica, non è affatto irrilevante il

passaggio dalla persuasione alla coercizione (o dal tappo green alle case green). Se

prima dovevi “solo” sorbirti l’onnipervadente propaganda che ti esortava a vivere in
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maniera responsabile e rispettosa dell’ambiente, adesso non dovrai preoccupartene più:

della tua responsabilità si fa carico direttamente il SuperStato etico (ed ecologico),

eliminando in radice il rischio che tu possa buttare il tappo in spiaggia.

Il tappo non-staccabile ricorda la catenina del ciuccio per i bambini, affinché non

lo buttino in terra. Ha una funzione analoga alla rete del box o alla sponda del lettino o a

tutta quella serie di protezioni per evitare che il bambino faccia danni o si faccia male;

protezioni che però sono temporanee e vanno necessariamente e progressivamente

allentate, affinché l’infante esca dall’età infantile. Qui invece assistiamo

all’infantilizzazione del cittadino, oggi in nome dell’ambientalismo, domani di chissà

cosa, varcando il sottile confine tra educare e rieducare. Più che un tappo di bottiglia è

un vaso di Pandora.


